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DARIO COZZI

U na delle principali caren-
ze, nel modello delle pic-
cole e medie imprese ita-

liane, sembra essere l’insufficien-
te attenzione alla ricerca e l’ap-
partenenza a settori maturi. Se è
vero questo, è tanto più allar-
mante rilevare come, proprio in

Italia, alcune tra le strutture di ri-
cerca più qualificate siano state
smantellate nel recente passato o
siano a rischio chiusura anche in
queste settimane. Ed è tanto più
urgente capirne le cause. Anche
se molte di queste strutture sono
branches di multinazionali estere,
l’analisi delle motivazioni è im-
portante, poiché gli stessi fattori

Non solamente Global Warming
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Intervista al professor Roveda del Politecnico di Milano

Ricerca e sviluppo, 
“ricetta” per l’Italia

ATTUALITA’

L’Europa
e la sfida
dei trasporti
■ Vittore Ceretti

E’ sempre più viva l’attenzione verso il
settore dei collegamenti e del trasporto
delle merci. Una sfida che vede
protagonista l’Italia e più in generale
l’intera Europa. E’ dunque necessario
porre in essere azioni in ogni ambito
(terra, cielo, mare) per far sì che il
Vecchio Continente sia attore principale
nel panorama economico-produttivo
internazionale.
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ORDINI

Intervista 
al presidente
Gianni Massa
■ Donato Di Catino

“Riuscire a sviluppare una rete
energetica figlia anche di fonti
rinnovabili, cosa che fino ad oggi in
Sardegna non è stato possibile attuare a
causa di leggi superate e
anacronistiche”. Parte da questa
considerazione l’intervista a tutto campo
a Gianni Massa, presidente dell’Ordine
degli Ingegneri della Provincia di Cagliari.
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Una panoramica che analizza le varie realtà territoriali

Edifici ed energia:
la certificazione regionale
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A colloquio con il preside della facoltà di Ingegneria dell’Università dell’Aquila

Foscolo: “È trascorso un anno dal terremoto:
così il nostro Ateneo sta tornando alla normalità”

ASPETTI IDROGEOLOGICI
E DIFESA DEL TERRITORIO
La gran parte del territorio italiano pare sia a rischio idrogeologico: se ne parla ogni volta
che si verifica un nuovo evento calamitoso, poi la notizia va nel dimenticatoio. In questo nu-
mero il Prof. Michele Maugeri ha coordinato una serie di interventi di carattere generale su-
gli aspetti normativi, di modellazione delle frane e sulla valutazione del rischio di frana, e al-
tri specifici relativi al caso della recente alluvione di Messina dell’ottobre 2009.  
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DOTT. ING. FRANCO LIGONZO

Sulla Tribuna delle opinioni del n.5/2010 leggo il Prof. Lanzavecchia che,
a proposito del Global Warming, auspica “un pacato confronto su ba-
si scientifiche che tenga conto dei diversi punti di vista”. Dati i prece-

denti, mi domando se questo “pacato confronto” sia possibile, se porterebbe
a qualcosa di concreto e quando. Nel frattempo noi (imprenditori e pro-
fessionisti) cosa facciamo? Non possiamo neppure riferirci al “principio di
precauzione” perchè sempre il Professore ci ha detto che è “inconsistente”. 

PROF. ING. ANNA MAGRINI
PROF. ING. ROBERTA PERNETTI

A partire dal 2007 alcune Re-
gioni italiane hanno prov-
veduto a recepire la Diret-

tiva Europea 2002/91/CE in me-
rito alle prestazioni energetiche
degli edifici, come previsto dal-
l’articolo 3 della direttiva stessa ed
in base all’art.117 della Costitu-
zione che definisce l’energia ma-
teria di legislazione concorrente
tra Stato e Regioni. 

Nell’estate del 2009 l’Italia ha va-
rato le linee-guida nazionali per il
calcolo dell’efficienza energetica
degli edifici, rendendole valide per
le Regioni che non hanno ancora
provveduto autonomamente al re-
cepimento della Direttiva e ri-
chiedendo alle altre di uniformar-
si, seppure gradualmente, ai prin-
cipi generali per una maggiore
omogeneità dell’applicazione dei
criteri.
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Paolo De Santis:
“C’è ancora 
molto da fare”

ROBERTO DI SANZO

“C e la faremo, anche que-
sta volta”. Poche ore do-

po il terribile terremoto del 6
aprile 2009, Paolo De Santis,
presidente dell’Ordine degli In-
gegneri dell’Aquila, aveva im-
personificato in pieno lo spirito
combattivo degli abruzzesi. Pas-
sato lo choc iniziale, si era su-
bito messo a disposizione della
città e dei suoi abitanti per aiu-
tare e prestare i primi soccorsi.
Così come lo stesso Ordine, che
il 15 aprile aveva chiamato a rac-
colta tutti i colleghi della pro-
vincia: oltre 400 i professionisti
che avevano partecipato ad una
riunione straordinaria per fare il
punto della situazione e ricor-
dare con commozione le vitti-
me del terremoto, tra le quali
due colleghi, Piervincenzo Gioia
e Giuliana Tamburro. In segui-
to, era stato lo stesso presidente
De Santis a comunicare, sem-
pre in un’intervista rilasciata al
“Giornale dell’Ingegnere”, i pri-
mi dati tecnici su un terremoto

IL PRESIDENTE 
DELL’ORDINE
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DAVIDE CANEVARI

S embra ieri. O forse sembrano passati
parecchi anni, considerando i risulta-
ti già ottenuti dall’opera di ricostru-

zione e la strada già percorsa nel difficile
ritorno alla normalità. E, invece, sono tra-
scorsi solo dodici mesi dal terremoto del-
l’Aquila che tanti danni ha causato; materiali
e immateriali. Tra questi ultimi figurano
certamente anche le pesanti conseguenze
sul mondo della didattica e della ricerca.
Perché l’Aquila – come noto – è anche se-
de universitaria, con una prestigiosa facoltà
di ingegneria.
Il Giornale dell’ingegnere ha incontrato il pre-
side, professor Pier Ugo Foscolo, per fare un
punto sulla situazione attuale, ripercorrere
le prime fasi della ripresa, ragionare in fase
prospettica sul futuro a breve e medio ter-
mine dei corsi di ingegneria. Il messaggio
più bello e incoraggiante che traspare dal-
l’intervista è il seguente: il mondo della di-
dattica ha dimostrato sempre e comunque
fiducia, spirito di iniziativa, voglia di rina-
scere. E, ora, quella forza potrà e dovrà con-
tribuire alla piena ripresa di tutto il tessuto
sociale e imprenditoriale dell’aquilano.

fo
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La facoltà dʼingegneria dellʼUniversità dellʼAquila
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ASPETTI IDROGEOLOGICI E DIFESA DEL TERRITORIOFOCUS/

PROF. ING. FRANCO ORTOLANI*
DOTT. ING. ANGELO SPIZUOCO**

N el tardo pomeriggio
dell’1 ottobre 2009 l’a-
rea costiera a sud di

Messina, vasta circa 50 kmq e
comprendente Scaletta Zan-
clea e Giampilieri, è stata in-
teressata da un notevole even-
to piovoso connesso ad un im-
previsto e micidiale cumulo
nembo che ha riversato sul
suolo una cospicua quantità di
acqua (l’associazione meteo-
web riporta 300mm di piog-
gia in circa 3 ore mentre le
fonti ufficiali del SIAS 170 mm
di pioggia in 3 ore nelle zone
circostanti) che si è sommata
ai circa 400 mm di precipita-
zioni caduti nei mesi estivi pre-
cedenti. Lungo i ripidi versan-
ti, con inclinazione variabile
mediamente da 35 a 45 gradi
circa, si sono innescate ed evo-
lute centinaia di colate di fan-
go e detriti che hanno trasfe-
rito velocemente verso valle
diverse migliaia di mc di de-
triti che hanno devastato aree
abitate e infrastrutture provo-
cando 37 vittime.
Le sottostanti fiumare sostan-
zialmente hanno retto l’im-
patto riuscendo a smaltire ac-
qua e detriti in quanto il terri-
torio investito dalle piogge è
caratterizzato da una serie di
bacini imbriferi stretti e paral-
leli che si immettono diretta-
mente in mare.
I principali effetti disastrosi si
sono verificati a Giampilieri
Superiore e a Scaletta Zanclea
Marina dove si sono verificate
colate di fango e detriti che
hanno investito direttamente
l’area urbana. Le caratteristi-
che geologiche e morfologi-
che delle aree interessate dal-
le colate di fango e detriti sono
simili (Figure 1 e 2): si tratta
di ripidi versanti impostati pre-
valentemente su rocce meta-
morfiche ricoperte da suolo e
da una coltre di alterazione di
spessore variabile da qualche
decimetro ad alcuni metri. I
flussi fangosi sono stati ali-
mentati dai sedimenti costi-
tuenti la copertura non inca-
strata nel substrato e da fram-
menti lapidei delle rocce me-
tamorfiche. Le caratteristiche
litologiche dei versanti denu-

dati dalle colate di fango so-
no tali da favorire nuovi pro-
cessi pedogenetici e di altera-
zione del substrato fino a ri-
costituire, in un periodo di al-
cuni anni, una nuova copertu-
ra  mobilizzabile in seguito ad
una notevole imbibizione idri-
ca. Gli eventi franosi dell’1 ot-
tobre 2009 rappresentano l’e-

vento di massima gravità che
si può verificare; essi, pertanto,
possono essere considerati gli
eventi di riferimento per pro-
gettare eventuali opere di mes-
sa in sicurezza dell’abitato.
Nell’abitato storico di Giam-
pilieri Superiore  si sono river-
sate alcune colate rapide di
fango e detriti che si sono in-

nescate ed evolute lungo i ri-
pidi versanti incanalandosi ne-
gli alvei che si immettono di-
rettamente nelle strade citta-
dine che, praticamente, rap-
presentano alvei-strada. I flus-
si fangosi con altezza variabile
da qualche metro a 4-5 m
hanno percorso velocemente
le citate vie incuneandosi nel-

le abitazioni e nelle vie latera-
li raggiungendo il Torrente
Giampilieri dove hanno de-
positato ingenti volumi di de-
triti che hanno causato la qua-
si completa ostruzione dell’al-
veo (Figura 3). 
Una parte dell’abitato di Sca-
letta Zanclea Marina è stata
devastata da una potente co-
lata fangoso-detritica evoluta-
si ed incanalatasi nell’alveo del
Torrente Racinazzo che drena
un piccolo bacino imbrifero di
circa 150 ettari (Figura 4). Il
fondovalle è privo di pianura
alluvionale e l’alveo torrenti-
zio è profondamente incassa-
to nelle rocce del substrato  e
caratterizzato da una penden-
za variabile da oltre il 40% a
circa il 10%.
In base agli effetti sui manu-
fatti e al considerevole volu-
me e spessore (fino a 3 metri)
di detriti (inglobanti molti
tronchi d’albero d’alto fusto)
accumulati nell’abitato, è stato
subito evidenziato che esso
non può essere stato devasta-
to da una piena idrica del tor-
rente ma da una colata rapi-
da fangoso-detritica ingloban-
te moltissimi massi di roccia

di dimensioni variabili da qual-
che decimetro cubo a molti
metri cubi.
La portata massima del veloce
flusso che ha investito l’abita-
to di Scaletta Zanclea Marina
è stata stimata di centinaia di
mc/secondo, di gran lunga su-
periore a quella di una portata
di piena idrica che può essere
alimentata dal piccolo bacino
imbrifero (Ortolani, 10 otto-
bre 2009). 
La morfologia del bacino del
T. Racinazzo, stretta (larghez-
za media circa 500 m) e lunga
(circa 2200 m) con versanti ri-
pidi e l’alveo incastrato nel
substrato ha fatto sì che le co-
late di fango abbiano determi-
nato l’accumulo del detrito di
frana direttamente nel corso
torrentizio. Le varie migliaia
di metri cubi di fango e detri-
ti riforniti dai ripidi versanti
nella parte alta del bacino im-
brifero hanno contribuito ad
alimentare il flusso fangoso-
detritico che si è incanalato
nell’alveo del T. Racinazzo in-
grossandosi progressivamen-
te e aumentando di velocità
(Figura 4).
Quando il flusso fangoso-de-
tritico è giunto all’altezza del
viadotto dell’Autostrada Mes-
sina-Catania era già caratte-
rizzato da un volume di di-
verse migliaia di metri cubi e
notevole velocità; dopo avere
percorso varie curve parabo-
liche è rientrato in alveo inve-
stendo i piloni perpendicolar-
mente alla loro massima di-
mensione.
Uno dei massi inglobati nella
colata ha colpito violente-
mente la parete destra oro-
grafica di un pilone della cor-
sia sud dell’Autostrada provo-
cando uno squarcio di circa
90 cm di diametro all’altezza
di circa 1,30 m dal suolo.

*Ordinario di geologia,
Direttore del Dipartimento 
di Pianificazione e Scienza 

del Territorio 
Università di Napoli 

Federico II, 
fortolan@unina.it

**Ingegnere, Centro Studi
Strutture Geologia Geotecnica,

San Vitaliano (NA),
spizuoco@libero.it

Caratteristiche geoambientali delle aree interessate dalle colate di fango e detriti 
I recenti episodi di Giampilieri Superiore e Scaletta Zanclea Marina

Figura 1: Schema della morfologia e
stratigrafia dellʼarea di Giampilieri Superiore
(versante e area pedemontana) e zonazione
tipica di unʼarea che è stata interessata dalle
colate rapide di fango.

Figura 2: Schema della morfologia e
stratigrafia dellʼarea di Giampilieri Superiore
(versante e area pedemontana) e zonazione
tipica di unʼarea di versante e dellʼarea
urbanizzata che è stata interessata dalle
colate rapide di fango. 

Figura 3: Principali caratteristiche geomorfologiche e dissesti
causati dalle colate di fango innescatesi in seguito allʼevento
piovoso dellʼ1 ottobre 2009.

Figura 4: Ricostruzione schematica del percorso della colata
fangoso-detritica nella parte terminale del Torrente Racinazzo a
monte e a valle dellʼAutostrada; lʼarea delimitata con il rosso
trasparente è stata interessata dal transito della colata e da
successivo accumulo di detriti. a= percorso della colata lungo
lʼalveo incassato dove ha effettuato varie curve paraboliche fino
ad investire i piloni dellʼAutostrada perpendicolarmente alla loro
massima dimensione (b); c1 e c2 rispettivamente flusso destro e
sinistro orografico nei quali si è suddivisa la colata che ha
trascinato vari massi di roccia fino al mare che hanno tranciato
parte delle strutture portanti in calcestruzzo armato di un palazzo
(d). Le foto a destra rappresentano, dallʼalto verso il basso, il buco
nel pilone dellʼAutostrada, il grande masso di circa 25 mc, un
pilastro dellʼedificio danneggiato dai massi inglobati nella colata. 
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